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Cos’è un vettore? 

Per vettore si intende un animale invertebrato che 
trasmette agenti patogeni (parassiti, virus, batteri 
ecc..) da un animale vertebrato ad un altro. 







Cause di diffusione delle  
malattie da vettore 

- Cambiamenti climatici  
- Aumento popolazioni selvatiche ( Zecche) 
- Movimentazioni di animali da compagnia ( 

Flebotomo) 
- Movimentazioni di merci e persone ( Zanzare) 
- …. 

 













Le zoonosi 

- Molte malattie vettoriali possono colpire non 
solo gli animali ma anche l’uomo!  

                           
                  occorre una SORVEGLIANZA 



Sorveglianza Veterinaria  
sugli animali  

- Denuncia obbligatoria di alcune malattie 
infettive  
- DPR 320/54 
- Reg. CE 429/2016 (Animal Heath Law) 

- Rintraccio degli animali (da affezione e da 
reddito) 

- Monitoraggio sugli animali da compagnia, da 
reddito, selvatici 
- test ematici su animali 
- trappole zanzare  sorveglianza sul 

territorio delle malattie nel tempo 
- ricerca sul campo  es: dragging zecche 



SC SA 

Livelli Essenziali di Assistenza (L.E.A.): 
 prevenzione, controllo, eradicazione delle malattie 

infettive e diffusive degli animali 
 tutela della sanità degli allevamenti e vigilanza sui 

concentramenti e gli spostamenti animali 
 prevenzione e controllo delle malattie trasmissibili 

all’uomo (zoonosi) 
 lotta al randagismo e controllo della popolazione 

canina 
 tutela della salute pubblica con interventi di polizia 

veterinaria     



 Veterinari Ufficiali a presidio di zone assegnate 
coadiuvati da Operatori Tecnici 

 Mezzi per gli spostamenti (Farm-care) 
 Dotazioni informatiche (dati di attività, 

rendicontazioni, BD, cruscotti di monitoraggio) 
 Formazione continua (ECM) 
 Segreteria e Magazzino 
 Stazione di lavaggio automezzi per trasporto 

animali vivi 
 SS Epidemiologia Veterinaria 
◦ Ambulatorio Veterinario 

 



ANIMALE UOMO 

AMBIENTE 
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                            COSA FACCIAMO ? 
 

 Studi epidemiologici 

 Controllo e sorveglianza della malattie 
infettive ed infestive 

 Anagrafe veterinaria 

 Analisi del rischio 

 Controllo e sorveglianza del  CGR 

 Controllo e sorveglianza delle morsicature 

 



 L’epidemiologia veterinaria moderna si basa 
sul presupposto che nelle varie popolazioni le 
malattie (concetto) possano avere fattori 
determinanti multipli. 

 



 Occorre considerare l’influenza dell’ambiente 
e delle sue modificazioni sulle condizioni e 
sulle patologie di specifici gruppi, più che su 
quelle dei singoli, utilizzando anche principi e 
schemi biologici propri di altre discipline 
come ad esempio l’ecologia.  



 L’utilità di adottare un modus operandi 
ecoepidemiologico per lo studio delle 
malattie appare evidente se si considera che 
molti meccanismi di diffusione delle 
patologie derivano proprio da mutamenti nei 
rapporti tra gli organismi e l’ambiente e tra le 
diverse popolazioni di organismi. 



 Tale approccio è a maggior ragione 
essenziale nello studio delle zoonosi (malattie 
che si trasmettono dall’ animale all’uomo) 
(concetto) 

 



 Nel tempo si è osservato l’emergere di nuove 
patologie oppure in alcuni casi il riemergere 
di patologie da tempo ritenute scomparse (o 
in via di sparizione) in una determinata area 
geografica. 



“infezioni nuove, riemergenti o resistenti ai 
farmaci la cui incidenza nell’uomo è aumentata 
negli ultimi due decenni e minaccia di crescere 
ulteriormente nel prossimo futuro” (IOM, 1992). 
La maggior parte di queste patologie è 
provocata da agenti zoonotici. 





 Possono essere ricondotti a 
tre grandi categorie: 

 
 



        – capacità di adattamento (plasticità) e  

           variabilità dei microrganismi (nuovi    

           ceppi,“salti di specie”);  

        – aumento delle resistenze agli antibiotici e 

            agli antielmintici in numerosi agenti patogeni; 

        – maggiore suscettibilità alle infezioni da parte  

            dell’uomo (invecchiamento, diffusione di  

            immunodeficienze) e degli animali  di 

            allevamento. 

 



– mutamento delle condizioni climatiche, con 
    creazione di nuovi habitat per i vettori di  
    infezioni zoonotiche;  
– alterazioni e trasformazioni degli ecosistemi   
   naturali;  
– disastri naturali, come uragani e inondazioni, 
che modificano gli ambienti e la vegetazione 
climax (vegetazione  che si stabilisce in un dato 
luogo a certe condizioni climatiche in assenza di 
azione dell'uomo dopo un certo periodo di 
tempo);   
   Es: le foreste temperate o tropicali, le tundre, le 
praterie, le steppe. 





– globalizzazione dell’economia, con scomparsa 
   delle barriere doganali e liberalizzazione del commercio  
   di animali e prodotti di origine animale;   
– cambiamenti demografici (in particolare crescita   
    vertiginosa della popolazione e urbanizzazione) e delle 
    abitudini; 
 – sviluppo economico e mutamenti nei modelli di utilizzo 
    del territorio (crescente ricorso a colture intensive e a  
    monocolture); 
 





– progresso tecnologico e cambiamenti nelle  
   tecnologie industriali (soprattutto nelle filiere  
   alimentari); 
 – aumento delle situazioni di prossimità con  
    animali (in particolare, allevamenti di grosse  
    dimensioni);  
– enorme incremento del volume e della velocità 
   dei viaggi e degli scambi commerciali (in  
   particolare a lunga distanza), che coinvolgono  
   persone, animali, derrate e altri beni; 



– aumento degli scambi internazionali con possibile 
introduzione di nuovi patogeni e di nuove abitudini alimentari 
(come consumo di pesce crudo e alimenti esotici);  
– guerre e conflitti interni, che riducono gli investimenti in  
   sanità pubblica e bloccano i piani di profilassi nel bestiame;  
– povertà e diseguaglianze sociali;  
– inadeguatezza dei sistemi di salute pubblica, sia a livello  
   locale e nazionale, sia a livello globale;  
– incremento del turismo internazionale (e, con esso, dello  
   spostamento di animali da compagnia, spesso esotici). 















Le malattie trasmesse dalle zecche comprendono 
diversi microrganismi, in particolare:  
protozoi (parassiti infestivi) 
 Babesia 
 Theileria 

 
batteri e virus (microrganismi infettivi). 
 Malattia di Lyme (Borreliosi) 
 Rickettsia 
 Anaplasma 

 











In generale, è consigliato: 
 trattare gli animali domestici (cani) con sostanze acaro repellenti 

prima dell’escursione 
 indossare abiti chiari (rendono più facile l’individuazione delle  

zecche), coprire le estremità, soprattutto inferiori, con calze 
chiare (meglio stivali), utilizzare pantaloni lunghi e 
preferibilmente un cappello 

 evitare di toccare l’erba lungo il margine dei sentieri, non 
addentrarsi nelle zone in cui l’erba è alta 

 al termine dell’escursione, effettuare un attento esame visivo e 
tattile della propria pelle, dei propri indumenti e rimuovere le 
zecche eventualmente presenti. Le zecche tendono a localizzarsi 
preferibilmente sulla testa, sul collo, dietro le ginocchia, sui 
fianchi 

 spazzolare gli indumenti prima di portarli all’interno delle 
abitazioni 

 tenere l’ambiente in ordine… 
 



Se individuate sulla pelle, le zecche vanno 
prontamente rimosse: 

 perché la probabilità di contrarre un’infezione è 
direttamente proporzionale alla durata della 
permanenza del parassita sull’ospite.  

 solo dopo un certo periodo (alcune ore) in cui è 
saldamente ancorata per alimentarsi, la zecca 
rigurgita parte del pasto, inoculando nel sangue 
dell’ospite eventuali patogeni.  

 bisogna comunque tenere presente che solo una 
percentuale di individui è portatore di infezione. 







 
 Si possono trovare in commercio degli specifici 

estrattori che permettono di rimuovere la zecca con 
un movimento rotatorio  

 durante la rimozione bisogna prestare la massima 
attenzione a non schiacciare il corpo della zecca, 
per evitare il rigurgito che  aumenterebbe la 
possibilità di trasmissione di agenti patogeni 

 disinfettare la cute prima e dopo la rimozione della 
zecca con un disinfettante non colorato.  

 evitare di toccare a mani nude la zecca nel tentativo 
di rimuoverla, le mani devono essere protette (con 
guanti) e poi lavate 

 





 spesso il rostro rimane all’interno della cute: in 
questo caso può essere estratto con un ago sterile (il 
rostro verrà comunque espulso con il tempo) 

 distruggere la zecca, possibilmente bruciandola 

 dopo la rimozione effettuare la profilassi antitetanica 

 annotare la data di rimozione e osservare la 
comparsa di eritemi o gonfiori nei successivi  30-40 
giorni per individuare la comparsa di eventuali segni 
e sintomi di infezione 

 rivolgersi al proprio medico curante nel caso si noti 
un alone rossastro che tende ad allargarsi oppure 
febbre, mal di testa, debolezza, dolori alle 
articolazioni, ingrossamento dei linfonodi. 

 



Non utilizzare mai per rimuovere la zecca: 

 alcol, benzina, acetone, trielina, 
ammoniaca, 

 olio o grassi,  

 oggetti arroventati, fiammiferi o sigarette,  

 

per evitare che la sofferenza indotta possa 
provocare il  rigurgito di materiale infetto! 

 










